
Ciampi chiama, Maroni non ascolta
Cofferati: il governo cerca solo lo scontro. Malumori nella maggioranza

– Il presidente Ciampi e il
dialogo. I giornali vicini a
Berlusconi non fanno che ri-
peterlo: è l’opposizione che
non vuole il dialogo con il
governo. Vediamo. Il capo
dello Stato chiede al mini-
stro Maroni di ricercare un
accordo con i sindacati, su
lavoro, fisco e previdenza.
Maroni risponde che non se
ne parla nemmeno e taglia
corto: ormai è troppo tardi
per riallacciare il confronto.
Altro esempio. Il capo dello
Stato invoca il dialogo sulla
giustizia, ma subito i fichi
d’India del Polo, Vito e Schi-
fani, si esibiscono in una se-
rie di improperi verso l’op-
posizione solo perché viene
chiesto al presidente del
Consiglio di non sottrarsi al
giudizio della magistratura.
Insomma, l’unica forma di
dialogo che la destra am-
mette è quello di chi si pie-
ga ai suoi diktat.

– Aumentano i prezzi, la vi-
ta costa di più. Berlusconi
ha vinto le elezioni promet-
tendo che con lui al gover-
no gli italiani sarebbero di-
ventati più ricchi o meno po-
veri. Dopo otto mesi ecco la
situazione. Come ogni mas-
saia ben sa i prezzi sulle ban-
carelle del mercato sono
cresciuti. Colpa della sicci-
tà, si dice, ma intanto i bilan-
ci familiari ne risentono Ri-
compaiono i balzelli: la Re-
gione Lazio presieduta da
Storace (An) ha introdotto il
ticket sui medicinali. Colpa
della accresciuta spesa sani-
taria, si dice, ma intanto i
cittadini devono pagare. Il
presidente-padrone aveva
annunciato che sotto la sua
guida illuminata la crescita
del paese sarebbe stata inar-
restabile. Però le previsioni
dell’Unione Europea sono al
ribasso. Perciò la pressione
fiscale (meno tasse per tut-
ti, prometteva) non potrà es-
sere diminuita. Perciò non
ci saranno soldi per innalza-
re le pensioni. Perciò l’Italia
si dovrà accontentare ba-
dando a far quadrare i conti.
Come è avvenuto sotto i go-
verni dell’Ulivo che avevano
almeno il vantaggio di non
raccontare balle.

– D’Alema e il processo a
Berlusconi. Il presidente
dei Ds dichiara a «Radio An-
ch’io» che nessuno può
sentirsi superiore alla leg-
ge, tanto meno il presiden-
te del Consiglio. La frase,
normale in un paese norma-
le, crea scandalo tra i dipen-
denti politici del premier.
Ma perché, invece di tor-
mentarci con la loro violen-
za verbale, con i loro sotter-
fugi, con le loro minacce,
costoro non dicono chiara-
mente ciò pensano? Per-
ché non dichiarano che Ber-
lusconi é superiore alla leg-
ge, e amen?

– Gli italiani a Kabul. I no-
stri soldati sono finalmente
arrivati in Afghanistan. Le
pressioni internazionali del
ministro Martino hanno
dunque funzionato. Soltan-
to che il nostro esercito è
formato da dieci unità, Sgar-
bi e i suoi cari, durante l’alle-
gra scampagnata afghana
erano sicuramente di più.

Felicia Masocco

ROMA Continuare sempre il dialogo.
Al ministro del Welfare, ricevuto ieri
sera, il Presidente della Repubblica ha
indicato una strada diversa a quella
dello scontro e della rottura finora bat-
tuta dal governo Berlusconi. Ma alla
concertazione non si sarebbe fatto rife-
rimento. A riferire l’esito dell’incon-
tro, durato oltre un’ora, è stato lo stes-
so Roberto Maroni il quale al Capo
dello Stato ha risposto: «Il governo
non ha mai interrotto il dialogo con i
sindacati, ma il confronto deve realiz-
zarsi senza pregiudiziali ideologiche».
Una formulazione più cordiale per ri-
petere in sostanza la posizione di sem-
pre, rimarcata poche ore prima da Ma-

drid quando Maroni aveva commenta-
to gelidamente l’iniziativa del Quirina-
le: «Quella di Ciampi non è una me-
diazione perché il tempo del dialogo è
scaduto», quanto alla concertazione
«è finita in soffitta». «Il luogo del con-
fronto sui temi del mercato del lavoro
e delle pensioni è ora il Parlamento»,
aveva detto e lo ha ripetuto nel collo-
quio con Ciampi, il quale - riferisce
Maroni molto soddisfatto - «ha con-
cordato». «Il Presidente ha tenuto a
precisare che il suo non è un tentativo
di mediazione, che non compete a
lui».

Il clima resta teso. Oggi Ciampi
riceverà i leader di Cgil, Cisl e Uil. «Il
ministro non accetta opinioni diverse
dalla sue», ha affermato Sergio Coffe-
rati, «il governo non vuole dialogare

con il sindacato», «il collateralismo
con la Confindustria è impressionan-
te». Al presidente della Repubblica i
sindacati diranno «che il governo sta
producendo rotture sociali che rischia-
no di portare al conflitto», ha detto il
segretario generale della Cgil che è tor-
nato a bacchettare anche i vertici degli
industriali: «Devono rispettare i pro-
pri interlocutori», perché solo così «si
possono ripristinare condizioni di nor-
malità nei rapporti».

Il consulto del presidente della Re-
pubblica, che lunedì vedrà gli indu-
striali e nei prossimi giorni i ministri
Frattini e Tremonti e il vicepremier
Fini, ha prodotto però il risultato di
far emergere qualche distinguo che
sulla partita si regsitra tra esponenti
del governo e anche nella maggioran-

za. Il primo a smorzare i toni era stato
il ministro Marzano («non cerchiamo
lo scontro con il sindacato»), ieri ha
preso le distanze da Maroni il mini-
stro dell’Agricoltura Giovanni Ale-
manno (destra sociale di An) plauden-
do all’iniziativa del Quirinale «inter-
vento quantomai opportuno». «Spet-
ta ora a Fini raccogliere le indicazioni
del Capo dello Stato per tradurle in
un'azione di governo che coinvolga
tutti i ministeri interessati», ha detto
Alemanno per il quale lo scontro socia-
le va evitato. Il governatore di destra
della Lombardia Roberto Formigoni
propone di «azzerare tutto e disarma-
re gli animi». Il ministro Frattini, dal
canto suo, ha scritto a Maroni chieden-
do che la delega sulla previdenza ven-
ga estesa anche ai dipendenti pubblici
e per disinnescare la mina dello sciope-
ro generale del pubblico impiego, il
sottosegretario Learco Saporito ha fat-
to saper che il governo «ha l’obbligo
di risolvere i problemi», il tentativo è
dunque quello di reperire le risorse
per il rinnovo dei contratti.

Insomma qualcosa si muove. In
Parlamento prende l’iniziativa il capo-
gruppo del Ccd-Cdu alla Camera Lu-
ca Volontè, il quale sollecita l'avvio,
quanto prima, di un tavolo no-stop
Confindustria-sindacati-governo, per-
ché «un intervento del Parlamento de-
legittimerebbe le funzioni delle parti
sociali». Volontè, inoltre, plaude all'
iniziativa di Ciampi volta a tentare di
«ricucire il dialogo». Il capogruppo ha
già incontrato informalmente a Mon-
tecitorio i segretari generali di Cisl e
Uil, Pezzotta e Angeletti e nei prossi-
mi giorni avrà contatti informali an-
che con i rappresentanti di Cgil e Con-
findustria.

Il confronto sulla riforma dell'arti-
colo 18 dello Statuto dei lavoratori en-
tra da oggi entra nel vivo: questa matti-
na al Senato arriveranno i rappresen-
tanti dei sindacati e della Confindu-
stria per essere ascoltati dalla commis-
sione Lavoro; ma nel pomeriggio è
previsto anche un vertice del ministro
Maroni con i rappresentanti della
maggioranza. Il ministro valuterà con
i senatori del centrodestra se modifica-
re il testo proposto dal governo: sul
tavolo ci sarà la proposta del relatore
di An Tofani di compensare la sospen-
sione dell'articolo 18 con maggiori ri-
sarcimenti per i lavoratori. Una propo-
sta che trova contrari i Ds che dicono
no alla rifor del governo e, come ha
spiegato il senatore della Quercia An-
tonio Pizzinato, chiedono che la que-
stione dell'articolo 18 venga stralciata
dal provvedimento.

Giovanni Laccabò

MILANO Il presidente della Repub-
blica è chiamato a dire la sua nel
conflitto sindacati-governo: scena-
rio inedito che sollecita riflessioni
altrettanto inedite ad Aris Accorne-
ro, docente di sociologia industriale
alla Sapienza di Roma.

Professor Accornero, come va-
luta la richiesta dei sindacati?

«Era abbastanza logico che i sindaca-
ti si rivolgessero al presidente della
Repubblica. Ciampi è stato l’artefi-
ce-garante del protocollo del ‘93 che
ha ufficializzato la concertazione,
ora messa a rischio dal governo.
Ciampi è depositario di un metodo
che per anni ha consentito un effetti-
vo dialogo a scopi regolativi, dalle
politiche economiche e dei redditi,
alle politiche di sviluppo, passando
per le pensioni».

Lei che cosa si attende?
«Non credo che ci saranno speci-

fici risultati. Spero che il presidente
richiami un modo di regolazione
che si è diffuso dopo che l’Italia lo
aveva creato. Poiché oggi quel meto-
do è in forse, risulta molto squilibra-
to il baricentro delle relazioni, con il
rischio di un mutamento della costi-
tuzione materiale del Paese».

Su quali indizi poggia un tale
pericolo?
«Se il governo dice “Andiamo in

parlamento”, è come se dicesse: “La

facciamo breve con le parti sociali e
decidiamo noi”: un decisionismo
per scansare i cosiddetti corpi inter-
medi, che in Italia sono robustamen-
te rappresentati dalle parti sociali,
tra l’altro in una fase in cui il siste-
ma politico non si è ancora ben ria-
vuto dai rivolgimenti degli ultimi an-
ni nei quali i sindacati sono rimasti
integri. I riferimenti all’intervento
del presidente pertanto sono nume-
rosi, sia simbolici che istituzionali».

Invece il governo decide sen-
za e addirittura contro i sinda-

cati. È possibile?
«Il centrodestra sembra pensare

che i sindacati siano destinati a fini-
re e che quindi il tempo lavora a suo
favore e ai sindacati basta dare una
regolatina, una spallata, sentirli solo
con un orecchio e portare le questio-
ni in parlamento dove decide la
maggioranza. Con il pretesto di mi-
nori ritualismi e maggiore efficienza
si evitano le tappe scomode a chi
vuole soluzioni dirigistiche, se non
autoritarie».

Un sindacato visto come un
impaccio...
«Considerare un impaccio il sin-

dacato che assieme a Confindustria
è la sola forza rimasta integra negli
ultimi 15 anni significa non prende-
re atto della realtà, fidando su una
prospettiva del tutto remota in cui i
sindacati scompaiano di scena. È
un’enorme sottovalutazione dei cor-
pi intermedi, della rappresentanza

sociale e quindi della stessa questio-
ne sociale, ma è pericoloso per sé e
per gli altri chiunque voglia semplifi-
care la politica perché ha fastidio dei
passaggi intermedi, dell’opera di me-
diazione, della ricerca del consenso.
I sindacati non si possono cancella-
re, è pericolissimo fingere che non
esistano. La loro rappresentatività
dopo il ‘93 è cresciuta nonostante i
cambiamenti nel mondo del lavoro:
crescono gli iscritti attivi, gli immi-
grati, i lavoratori atipici».

Dove ci condurrà la scelta del
governo su lavoro e pensioni?
«Il metodo è stato peggiore dei

contenuti. Nel negoziato si sono vi-
ste frette incredibili, riunioni in cui
l’ordine del giorno era vago, niente
di scritto, si parlava di decine di mi-
liardi ma senza nemmeno una tabel-
la per poter verificare, il tutto con
quel mettere fretta tipo “datevi una
mossa”. Si aggiunga la provocatoria

ricerca della divisione sindacale che
giustamente ha fatto ribellare il se-
gretario della Cisl perché non si può
puntare così scoperamente a indebo-
lire l’avversario, rozzezze e forzature
peggiori dei contenuti che si profila-
no, tra cui spiccano in negativo l’ar-
ticolo 18 e la decontribuzione con-
tro i giovani. Qualcuno potrebbe di-
re che prima i sindacati erano fin
troppo ascoltati, troppo rispettati,
ma qui si è passati all’estremo oppo-
sto che non cela fastidio e disprez-
zo».

Un tale comportamento è con-
genito a un governo di destra?
«No, molto dipende dalle perso-

ne. ed è dovuto al ministro del Lavo-
ro, al suo approccio e anche alle sue
rozzezze, cose che non costituisco-
no un unicum né una colpa, ma dire
a Cisl e Uil di darsi una mossa per
distinguersi dalla Cgil è pazzesco, è
un’offesa enorme per Cisl e Uil».

Mentre l’Europa rallenta lo sviluppo, mentre le tensioni sociali preoccupano il presidente della Repubblica, il capo del Governo si autoesalta in televisione

Ultimo bollettino Berlusconi: la ripresa economica è già iniziata
Carlo Brambilla

MILANO Ciampi vuol vederci chiaro
nel clima di tensione sociale che sta
agitando il Paese, Cofferati insiste
nella sua denuncia («il Governo
non vuole dialogare con noi»), am-
bienti di An e dei centristi governati-
vi avvertono il disagio e invitano
alla massima prudenza per evitare
lacerazioni nel mondo del lavoro,
Prodi esalta l’Euro ma mette in
guardia sulla ripresa che sarà fatico-
sa. Anche Confindustria non mani-
festa particolari entusiasmi. Insom-
ma la spia dell’allarme economico e
sociale starebbe lampeggiando in

modo preoccupante. Ma per il Pre-
sidente del Consiglio le cose non
stanno esattamente così. Anzi. Ber-
lusconi vede rosa. Vede la «ripresa
economica già in pieno corso», al
punto da collocare l’Italia più avan-
ti di altre realtà europee. Ecco la sua
analisi: «Penso che per quanto ri-
guarda l’Italia la situazione sia mi-
gliore di quella della Germania e di
altri Paesi europei...Secondo i no-
stri dati la ripresa economica è già
cominciata e noi dobbiamo soste-
nerla. È quello che stiamo facen-
do». La ragione di tanto ottimismo
andrebbe ricercata nel successo dei
provvedimenti varati dal Governo
nei primi sei mesi di vita: dalla legge

Tremonti a quella sulle ristruttura-
zioni immobiliari («che noi abbia-
mo chiamato “padrone in casa
tua”»); dalla legge sulle successioni
all'adozione dei contratti a termine
che «tanto aiuteranno la crescita del-
le piccole e medie imprese».

Sprizza orgoglio politico e ma-
nageriale, il premier. Che ricorda
soddisfatto: «Su 100 provvedimenti
44 sono leggi dello Stato. Sono stato
gratificato dal fatto che più del 65
per cento degli italiani mi abbiano
dato la loro fiducia. È un dato che
non è mai stato raggiunto in un
sondaggio da un Presidente del
Consiglio». Con una simile spinta,
Berlusconi prova a ridare slancio al-

le promesse elettorali, puntando de-
ciso sull’efficienza e riproponendo
la «classifica di qualità» per i suoi
ministri: «Chi è bravo verrà premia-
to e resterà al suo posto, chi non
funziona verrà sanzionato». Cioè
andrà a casa.

Il Presidente riduce in pillole na-
zional-popolari la sua filosofia:
«Noi diciamo aiutati che il ciel ti
aiuta...Penso che ci sia la ripresa. Di
sicuro non aspettiamo che la ripre-
sa arrivi trainata dall'estero anche
se è importante ciò che succederà
nell'economia americana e i riflessi
che avrà sull'economia europea e
anche sulla nostra economia. Noi
abbiamo varato e stiamo varando

tutta una serie di operazioni che so-
no sotto la responsabilità dei singoli
ministri che io ho convocato, in
questo periodo di fine e inizio an-
no, dando a tutti compiti molto pre-
cisi, con delle operazioni molto pre-
cise indicando che cosa deve fare
ognuno. Ciascun ministro ha i suoi
compiti....cinque, sei, dieci opera-
zioni da mettere in cantiere e io ho
indicato la data entro cui questo do-
vrà essere fatto». Sui dettagli del-
l’operazione «aiutati che il ciel t’aiu-
ta» non è dato sapere altro, anche se
Berlusconi assicura che «controlle-
rà tutto e tutti personalmente».
Spiega: «Ho indicato anche un pre-
mio o una sanzione per giudicare

come queste operazioni verranno
fatte o completate. È un sistema che
mi ha consentito, nella mia vita di
imprenditore, di raggiungere dei ri-
sultati importanti. Spero che impor-
tandolo anche nella vita e nel modo
di operare del Presidente possa ap-
portare dei risultati favorevoli e po-
sitivi per l'azienda Italia».

Così l’«Azienda Italia Spa» è in
piena evoluzione. Tuttavia nell’atte-
sa di essere collocata sull’ideale mer-
cato mondiale, nell’attesa di mirabo-
lanti successi e riconoscimenti, quel-
la stessa, fiorente, impresa disegna-
ta da Berlusconi è alle prese con più
realistici e quotidiani problemi: di
dialogo sociale, brutalmente inter-

rotto sul tema dei diritti, di disagi
corposi di numerose categorie del-
l’impiego pubblico e privato, di ri-
forme abortite sul nascere, come
quella della scuola. Certo, la ripresa
ci sarà, questo lo confermano un
po’ tutti. Ma Andrea Monorchio av-
verte: «Gli effetti si vedranno solo
alla fine dell’anno». Anche se le
proiezioni sull’occupazione non so-
no confortanti. Comunque oggi
Berlusconi sbandiera sondaggi di
«assoluto alto gradimento» della
sua gestione. Ma il messaggio si pre-
senta politicamente ambiguo. Non
si capisce se sia rasserenante, oppu-
re voglia più brutalmente dire: «Chi
non è con me è contro di me».

PALERMO Una sassaiola che ha provocato la rottura
di numerosi vetri contro palazzo d'Orleans, sede del
governo regionale siciliano è stata organizzata da
parte dei precari che da settimane protestano per il
rinnovo e la stabilizzazione dei contratti.
Davanti al palazzo ci sono state scene di guerriglia
urbana: i precari hanno divelto almeno una decina
di pali della segnaletica stradale e hanno distrutto
due semafori. Polizia e carabinieri, schierati in asset-
to antisommossa, si sono limitati a presidiare i due
palazzi della politica, divisi da una strada che taglia
piazza Indipendenza: palazzo d'Orleans e gli ingressi
posteriori di palazzo dei Normanni, sede dell'assem-
blea regionale. Nel pomeriggio i precari hanno bru-
ciato i contenitori dei rifiuti di piazza Indipendenza.
Alla Regione i manifestanti chiedono la proroga di
altri sei mesi degli oltre 2000 contratti di «stage»
stipulati con il Comune di Palermo durante la gestio-
ne commissariale di Guglielmo Serio. L'amministra-
zione comunale ha sospeso i rapporti con i precari
per mancanza di fondi. La manifestazione davanti al
palazzo del governo regionale è proseguita mentre
era in corso un vertice tra il presidente della Regio-
ne, Salvatore Cuffaro, il sindaco Cammarata, il pre-
fetto Renato Profili e il questore Francesco Cirillo.
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